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PROPRIETÀ LETTERARIA
Passeggiata di primavera.
Maggio, bel maggio, se’ tu rivenuto?
Assai T inverno fu crudo agli amori:
Ma già di novo tu ridi e t’ infiori:
Caro maggio, bel maggio, io ti saluto.
Errar pei campi, costeggiare il rivo.
Tal gaudio or chiede ogni anima invaghita; 
Forre anguste esplorar, salire un clivo, 
Sedere all’ombra di pianta fiorita.
0  venterello ardito di ponente,
Vola e folleggia tra l 'agili fronde;
Tu suoni e parli così dolcemente 
Che ogni anima t’ascolta e ti risponde.
0  ruscelletto fuggevole e terso,
Che via baleni sui greppi, fra l’erbe,
Come addormenta l’effuso tuo verso
I crucci amari, le voglie superbe! - -
Volan via per l’azzurro a quando a quando 
Lievi e candidi cirri in braccio ai venti:
Nel sereno baglior guizzali fischiando,
Vive frecce, le rondini lucenti. —
0 diserti fioretti, umili figli 
Del prato erboso, del folto pruneto,
Candidi, gialli, turchini, vermigli,
Udite tutti un mio picciol secreto.
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Assai mi piace la purpurea rosa,
Quando tutta s’accende in lento foco,
E, fra le spine, tenera, vezzosa,
Ai dolci amori par che inviti e al gioco.
Ancor mi piace sul rizzato stelo 
Il giglio assai, coppa d’ intatta neve,
Che sembra offrirsi dalla terra al cielo,
E l’aurea luce e la rugiada beve.
Molt’altri fiori dilicati e fini,
Pomposi e lieti, non mi piaccion meno, 
Onde ridono, Italia, i tuoi giardini,
E accese donne ornan le tempie e il seno.
Ma d’ogni fior cui la bellezza stampi,
Di tutti i fior più graziosi e rari,
Voi, fioretti dei margini e dei campi,
Voi sempre agli occhi miei foste più cari.
Cosi, cosi: tra le selci, tra ’1 verde,
Aprite a gara le corolle nove:
Uom non cura di voi; ma il ciel non perde 
Quella virtù che in voi col lume piove.
0 fioretti, fioretti umili e gai,
Fate il suol, che vi nutre, aulente e vago, 
E non temete eh’ io vi W ga: assai 
Di pur mirarvi godo, assai m’appago. —
Questi uccelletti, che matta semenza!
Come sfringuellano e trescano in coro!
Non si direbbe, santa pazienza,
Che d’ogni cosa son padroni loro? —
Pallido salcio che spandi i tuoi rami 
In riva al lago, ove l’onda si strema,
Certo del sole tu gioisci, ed ami 
Di giù specchiarti nell’acqua che trema.
Sia benedetto il sol che il lago e il rivo 
Colma con Tacque degli sciolti ghiacci,
E fa chiazze parer di sangue vivo 
Tra ’1 freschissimo verde i rosolacci.
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Che gentile armonia, che vivo olezzo,
Che beato seren! l’aria sonora 
Tutta pregna è di luce; odora il rezzo 
Mite, la luce radiosa odora.
Nuvole bianche sdrajate sui colli,
Nuvole erranti pel ciel luminoso,
0 molli ganze de’ zeffiri molli,
Date sogni alla via, date al riposo.
E voi, nitide nevi alabastrine,
Che su pei gioghi sfavillate al raggio 
Del fulvo sole, scioglietevi alfine, 
Scendete a valle: è ritornato il maggio.
0 feconda letizia, o pio ritorno 
Sempre invocato dell’aprii! — Corrosa 
E dagli anni e dal gel, sul disadorno 
Cippo la bianca e breve urna riposa. —
0 graziosa primavera! intorno 
Mormora il bosco, freme T onda ascosa, 
Cantali gli uccelli quant’ è lungo il giorno. — 
L’ urna t r a ’l verde sta, silenziosa.
0 primavera tenera e gioconda!
Tutto ride il terren d’erbe e di fiori. — 
L’urna ignuda non ha fiore nè fronda. —
0 primavera fervida e serena!
Avvampa il mondo di novelli amori. — 
L’urna di freddo cenere è ripiena.
L’ urna.
Nel Cantone di Uri.
In fondo all* erme valli, 
Sopra i declivi erbosi,
1 culmini nevosi 
Splendon come cristalli.
Pini ed abeti antichi 
Coronano le rupi, 
Panneggiano di cupi 
Festoni i dorsi aprichi.
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Fugge tra i sassi e il verde 
Un torrentel selvaggio, 
Specchia del sole il raggio 
E in un burron si perde.
Erran per balze e gole 
Pascolando le vacche,
0 s’adagiano stracche 
E sonnolente al sole.
Passano mute e lente 
In quella pace Tore: 
S’allungan l'ombre: muore 
Il di placidamente.
Alta nel ciel turchino, 
Forando all’ombre il velo, 
Una punta di gelo 
Splende come un rubino.
A un arbusto alpino.
0 solitario arbusto,
Che tra Torror di questi ferrei scogli, 
Onde l'eccelso giogo s' incorona,
Drizzi Tesile fusto 
E i rami spandi e i teneri germogli;
Chi possa e ardir ti dona,
Tu cui sdegnò natura ed uom non stima, 
Di sollevarti a cosi ardua cima?
Qui, senza posa o schermo,
Da quante ha plaghe costellate il cielo, 
Superbo fiede e impetuoso il vento;
E non lascia per Termo
Dirupo verdeggiar fronda nè stelo;
E par che ammonimento
Faccia, rugghiando, ad ogni cosa viva
Che quinci parta e sia dell'alto schiva.
11 mostruoso nembo,
Che la gioconda luce avido beve,
Qui con cieco furor cozza tonando:
Dallo squarciato grembo
Piova balestra e rea gragnuola e neve:
Urlan precipitando
Per gli erti balzi Tacque, e la ruina
Quanto rintoppa in suo cammin trascina.
Ma qui stesso talora 
Divina pace e, qual non ha confronto, 
Immacolata chiarità serena,
Cui la rosata aurora,
Dal mar sorgendo, e il rutile tramonto
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Pel vasto etra balena:
Quinci, se l'occhio nella valle posa,
Quanto sotto gli vien par vile cosa.
Tu, gracile virgulto,
Col poco nerbo delle tue radici 
Quanto più puoi la dura selce annodi,
E sostener Y insulto
Degli elementi a tua virtù nemici
Osi, tu solo, e godi:
In ogni foglia abbrividisci e tremi;
Ma pure al ciel ti drizzi e il ciel non temi
Rosa specchiata.
Tersa e lucida è l'acqua, e la novella 
liosa si specchia dalla verde sponda:
Bella è la rosa fresca e vereconda;
Ma 1' immagine sua forse è più bella,
Cosi svenuta nell' immobil onda.
Non so che luce di mistero in quella 
Dolcemente la vela e la circonda,
Tempra il vermiglio foco e noi cancella.
11 molino.
Questa è la notte, e come borchie d'oro 
Brillali le stelle nel ciel cristallino:
Sulla sponda del rio tace il molino,
Che fu, durante il di, sempre sonoro.
Dormono per le balze, entro le forre,
Gli alberi, come per riprender lena; 
L'acqua del rio, sommormorando appena, 
Liscia tra l'erbe e lucida trascorre.
Vagano pel seren tepidi fiati
Dal prato al bosco, dalla valle al colle,
E, meschiato con essi, un odor molle,
Un odor lento di fieni falciati.
E col vagante soffio or cresce or scema 
Un canto mite di garrule rane.
Vasto gorgoglio di voci lontane 
Che nel silenzio si propaga e trema.
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Sotto la doccia ove l’acqua s’invena,
Grande in mezzo dell’ombra appai* la ruota: 
Asciutta è quella e stassi questa immota, 
E l’ugge il rio sommormorando appena.
Tace il molin ; ma innanzi alla dimane 
A sonar tornerà, voglioso e fresco;
E la mensa opulenta e l’umil desco,
Se al cielo piace, avranno ancor del pane.
Notte.
Placida notte e di silenzio piena,
Mentre indugia la stanca alba lunare;
Placida notte a cui fa specchio il mare,
Che lambe steso la deserta arena;
E voi cui l’occhio de’ mortali appena 
Può noverar, stelle immortali e chiare;
Stelle, che quanta in suo gran cerchio appare 
Ingemmate di voi l'aria serena;
Oh, come dolce e pia quiete scende
Da voi nel cor, che con se stesso invano 
E con l’oscuro suo destin contende!
Da quel ciel che più terso e più lontano 
Sua ruota gira, eterna luce splende 
Consolatrice delFesiglio umano.
Svago innocente.
Sarà stranezza; ma io non conosco, 
Figliuoli cari, più dolce diletto 
Che andar vagando soletto, soletto,
Di buon mattino, nel folto d'un bosco.
Sotto il frascame si spande una luce 
Velata e infusa di blando mistero;
A me dinanzi serpeggia un sentiero, 
Ed io men vo dove quel mi conduce.
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Dai vecchi tronchi, ove un'anima indura, 
Dal novo verde, dall'ombra che tace, 
Scender mi sento nel core una pace,
Oh, non so dir come tenera e pura!
Per mezzo il folto cammino, cammino, 
Sgranando gli occhi, tendendo l'orecchio... 
Figliuoli, pare impossibile un vecchio 
Come alle volte ritorna bambino.
Piccola o grande, ogni cosa m’alletta, 
Flebile o gajo, ogni suono m’incanta;
E, si, degli anni n’ ho più di cinquanta,
E di malanni, Dio buono, che incetta!
Un’acqua chiara, fra l’erbe nascosa, 
Mormora e canta fuggendo veloce,
E mi ricorda tal quale la voce 
D'una mia buona e leggiadra amorosa.
Un’aura molle, con lenti raggiri,
Tra i rami fiata dolcissimamente,
E il caro tempo mi torna alla mente,
11 caro tempo dei dolci sospiri.
Un uccelletto che vuol compagnia 
Trilla e cinguetta radendo le cime:
Io son poeta, e in udir quelle rime 
In cor mi nasce una gran gelosia.
Scordo in un punto con gli anni i malanni,
I tempi tristi, gli amici perversi,
E canticchiando mi metto a far versi, 
Come se avessi (Dio buono!) vent'anni.
Povere toglie!
Torbida nebbia nell'aria s'accoglie 
E avvolge i clivi di lenti velami: 
Trascolorato l'albero, dai grami 
Bronchi distilla, si sfalda, si scioglie.
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Pallide, lievi, inanimate spoglie,
Che tu, gran madre, al tuo grembo richiami, 
Dall’alte vette e dai contorti rami 
Ad una ad una si staccan le foglie.
Scendon con breve, titubante volo,
E appiè del tronco ond’ebber vita, e in giro, 
Copron di lor scialba fralezza il suolo.
Povere foglie che già furon verdi!
Ecco, tu passi, o boreale spiro,
E vorticoso le trascini e sperdi.
Passeggiata (V autuhno.
All’entrar del novembre e pria che il mite 
Cielo turbino i venti e l'aer fosco,
Oh dolce cosa vagolar pel bosco 
Sovra un tappeto di foglie appassite!
Oh, come dolce e come triste! E l’ora 
Che stanco il sol tra nugoli s’adagia:
Arde scenato il ciel; lume di bragia 
L’ inviluppo de’ rami apre e strafora.
Non bisbiglia sommesso uccello in frasca,
Non vento freme, non acqua gorgoglia:
Di tratto in tratto una pallida foglia 
Si spicca lenta dal suo ramo e casca.
Tu vai soletto, pur verso occidente,
Lontan da luoghi frequentati e colti,
E crepitar sotto i tuoi passi ascolti 
La fragil trama delle foglie spente.
Soletto vai nella quiete muta,
Smemorato del mondo e di sue arti;
Ed ecco un sogno, un breve sogno parti 
(Già muore il dì) la vita c' hai vissuta.
Com’ è lontana, lontana, lontana 
La giovinezza fiorita e gentile!...
Rose di maggio, viole d’aprile!...
Un riso, un canto, una favola vana!
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E son già presso (dilagano 1’ombre)
Della vecchiezza i dì torbidi e brevi... 
Squallor del verno, caligini e nevi!... 
Ore di tedio velate ed ingombre.
Tu vai soletto. A che pensi? Non sai.
In fondo al core una musica antica 
Ti par d’udire e una voce che dica:
Il giorno è volto e non torna più mai.
Altri corranno le rose novelle...
Tu vai soletto pel bosco deserto,
E guardi su nel crepuscolo incerto 
Come tremando s’accendon le stelle.
Con licenza.
Uomini gravi che mai non sognate, 
Benevolmente lasciate eli’ io sogni:
E il sognar dolce cosa, e non crediate, 
Uomini gravi, eh’ io me ne vergogni.
E il sognar dolce cosa! allor che intorno 
Verdeggia il bosco, s’ incarna la rosa... 
E quando manca la luce del giorno... 
Oh come dolce, come dolce cosa!
E come saggia! Non tutto è menzogna 
Ciò che risplende fra l’ombre quiete: 
Uomini gravi, chi tacito sogna 
Vede assai cose che voi non vedete.
